14.01.08 Verifica di Letteratura

Tipologia A Trattazione sintetica di argomenti

Tipologia B Quesiti a risposta breve


Nome__________________________________ Cognome____________________________
Svolgete almeno 6 esercizi di cui il primo è obbligatorio

1- Seguendo le indicazioni date, presentate uno dei due testi del Pascoli a scelta (max. 10 righe)
Nebbia

Nascondi le cose lontane, 

tu nebbia impalpabile e scialba, 

tu fumo che ancora rampolli, 

su l'alba,

da' lampi notturni e da' crolli 

d'aeree frane!
Nascondi le cose lontane, 

nascondimi quello ch'è morto! 

Ch'io veda soltanto la siepe 

dell'orto, 

la mura ch'ha piene le crepe 

di valeriane.
Nascondi le cose lontane: 

le cose son ebbre di pianto! 

Ch'io veda i due peschi, i due meli, 

soltanto 

che dànno i soavi lor mieli 

pel nero mio pane.
Nascondi le cose lontane 

che vogliono ch'ami e che vada! 

Ch'io veda là solo quel bianco 

di strada, 

che un giorno ho da fare tra stanco 

don don di campane ...
Nascondi le cose lontane 

nascondile, involale al volo 

del cuore! Ch'io veda il cipresso 

là, solo, 

qui, solo quest'orto, cui presso 

sonnecchia il mio cane.
da Il fanciullino
“È dentro noi un fanciullino
 che non solo ha brividi, come credeva Cebes Tebano che primo in sé lo scoperse, ma lagrime ancora e tripudi suoi. Quando la nostra età è tuttavia tenera, egli confonde la sua voce con la nostra, e dei due fanciulli che ruzzano e contendono tra loro, e, insieme sempre, temono sperano godono piangono, si sente un palpito solo, uno strillare e un guaire solo. Ma quindi noi cresciamo, ed egli resta piccolo; noi accendiamo negli occhi un nuovo desiderare, ed egli vi tiene fissa la sua antica serena maraviglia; noi ingrossiamo e arrugginiamo la voce, ed egli fa sentire tuttavia e sempre il suo tinnulo squillo come di campanello. Il quale tintinnio segreto noi non udiamo distinto nell'età giovanile forse così come nella più matura, perché in quella occupati a litigare e perorare la causa della nostra vita, meno badiamo a quell'angolo d'anima d'onde esso risuona. E anche, egli, l'invisibile fanciullo, si perita vicino al giovane più che accanto all'uomo fatto e al vecchio, ché più dissimile a sé vede quello che questi. Il giovane in vero di rado e fuggevolmente si trattiene col fanciullo; ché ne sdegna la conversazione, come chi si vergogni d'un passato ancor troppo recente. Ma l'uomo riposato ama parlare con lui e udirne il chiacchiericcio e rispondergli a tono e grave; e l'armonia di quelle voci è assai dolce ad ascoltare, come d'un usignuolo che gorgheggi presso un ruscello che mormora.”

2- Il movimento poetico europeo cui viene accostata l’esperienza di Pascoli è il simbolismo:
a) indicate alcune delle principali figure del simbolismo letterario europeo;
b) indicate i concetti chiave di questa poetica e spiegate il perché di questa definizione.
(max 3 righe per ciascun quesito)
3- “In tutte le grandi e ricche città del mondo esiste una certa quantità di individui d’ambo i sessi….una certa razza di gente, fra i venti e i trentacinque anni non più, pieni d’inegno qasi sempre; più avanzati del loro secolo, inquieti, travagliati, turbolenti…. Pronti al bene quanto al male…” (C. Arrighi) “L’arte che ci frulla nel cuore… sarà un’arte malata, vaneggiante, al dire di molti un’arte di decadenza… di razionalismo, di realismo…” (E. Praga) 

a) Quali sono gli elementi che qualificano gli scapigliati e la loro arte? 
b) Indicate il che misura sono positivi o negativi e perché. (max 5 righe)
4- Nei suoi Studi sulla letteratura contemporanea Capuana afferma che “Il positivismo, il naturalismo esercitano una vera e radicale influenza nel romanzo contemporaneo, ma soltanto nella forma, e tale influenza si traduce nella perfetta impersonalità di questa opera d’arte” 

a) In che rapporto sta l’opera d’arte con la scienza secondo Capuana?

b) Che cosa rappresenta l’impersonalità per l’arte moderna?

c) In che modo gli scrittori italiani intendono differenziarsi dai modelli francesi?

(max 2 righe per ciascun quesito)

5- Seguendo le indicazioni date, presentate uno dei due passi a scelta (max. 10 righe)

	Da Guido Gozzano La signorina Felicita 
 “Signorina Felicita, a quest’ora 

scende la sera nel giardino antico

della tua casa. Nel mio cuore amico

scende il ricordo. E ti rivedo ancora,

e Ivrea rivedo e la cerulea Dora

e quel dolce paese che non dico.

Signorina Felicita, è il tuo giorno!

A quest’ora che fai? Tosti caffè
:

e il buon aroma si diffonde intorno?

O cuci i lini e canti e pensi a me

All’avvocato che non fa ritorno?

E l’avvocato
 è qui: che pensa a te.

Pensa i bei giorni d’un autunno addietro,

Vill’Amarena a sommo dell’ascesa

Coi suoi ciliegi e con la sua Marchesa

Dannata
, e l’orto dal profumo tetro

Di busso
 e i cocci innumeri di vetro

Sulla cinta vetusta
, alla difesa…
	Vill’Amarena! Dolce la tua casa

In quella grande pace settembrina!

La tua casa che veste una cortina 

Di granturco fino alla cimasa
:

come una dama secentista, invasa

dal Tempo, che vestì da contadina
.

Bell’edificio triste inabitato!

Grate panciute, logore contorte!

Silenzio! Fuga delle stanze morte!

Odore d’ombra! Odore di passato!

Odore d’abbandono desolato!

Fiabe defunte delle sorapporte!

………….”


Dal Manifesto del Futurismo 

“Noi vogliamo cantare l’amor del pericolo, l’abitudine all’energia e alla temerità.

Il coraggio, l’audacia, la ribellione, saranno le menti essenziali della nostra poesia.

La letteratura esaltò fino ad oggi l’immobilità pensosa, l’estasi e il sonno. Noi vogliamo esaltare il movimento aggressivo, l’insonnia febbrile, il passo di corsa, il salto mortale, lo schiaffo ed il pugno.

Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una bellezza nuova: la bellezza della velocità…

… Noi vogliamo glorificare la guerra - sola igiene del mondo – il militarismo, il patriottismo…

… Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie…

Noi canteremo le grandi folle agitate dal lavoro, dal piacere o dalla sommossa: …canteremo il vibrante fervore notturno degli arsenali e dei cantieri incendiati da violente lune elettriche….”
7- Nella prefazione ai Malavoglia Verga parla del progresso come di una “fiumana”, di una conquista che impone un “cammino fatale, spesso faticoso e febbrile”. E “Chi osserva questo spettacolo non h il diritto di giudicarlo”
Che cosa intende dire Verga con questa metafora? 

Quali effetti, positivi e negativi, produce questo “cammino fatale”?
Questa sospensione di giudizio è indizio di una ideologia conservatrice o progressista?
 (max 2 righe per ciascun quesito)

8- Riconosci in questo passo l’artificio della regressione e spiega con quali elementi narrativi Verga ottiene lo scopo di narrare con asciutta oggettività la logica economica di zio Crocifisso 
“Il peggio era che i lupini li avevano presi a credenza, e lo zio Crocifisso non si contentava di «buone parole e mele fradicie», per questo lo chiamavano Campana di legno, perché non ci sentiva di quell'orecchio, quando lo volevano pagare con delle chiacchiere, e' diceva che «alla credenza ci si pensa». Egli era un buon diavolaccio, e viveva imprestando agli amici, non faceva altro mestiere, che per questo stava in piazza tutto il giorno, colle mani nelle tasche, o addossato al muro della chiesa, con quel giubbone tutto lacero che non gli avreste dato un baiocco; ma aveva denari sin che ne volevano, e se qualcheduno andava a chiedergli dodici tarì glieli prestava subito, col pegno, perché «chi fa credenza senza pegno, perde l'amico, la roba e l'ingegno» a patto di averli restituiti la domenica, d'argento e colle colonne, che ci era un carlino dippiù, com'era giusto, perché «coll'interesse non c'è amicizia». Comprava anche la pesca tutta in una volta, con ribasso, e quando il povero diavolo che l'aveva fatta aveva bisogno subito di denari, ma dovevano pesargliela colle sue bilancie, le quali erano false come Giuda, dicevano quelli che non erano mai contenti, ed hanno un braccio lungo e l'altro corto, come san Francesco; e anticipava anche la spesa per la ciurma, se volevano, e prendeva soltanto il denaro anticipato, e un rotolo di pane a testa, e mezzo quartuccio di vino, e non voleva altro, ché era cristiano e di quel che faceva in questo mondo avrebbe dovuto dar conto a Dio. Insomma era la provvidenza per quelli che erano in angustie, e aveva anche inventato cento modi di render servigio al prossimo, e senza essere uomo di mare aveva barche, e attrezzi, e ogni cosa, per quelli che non ne avevano, e li prestava, contentandosi di prendere un terzo della pesca, più la parte della barca, che contava come un uomo della ciurma, e quella degli attrezzi, se volevano prestati anche gli attrezzi, e finiva che la barca si mangiava tutto il guadagno, tanto che la chiamavano la barca del diavolo - e quando gli dicevano perché non ci andasse lui a rischiare la pelle come tutti gli altri, che si pappava il meglio della pesca senza pericolo, rispondeva: - Bravo! e se in mare mi capita una disgrazia, Dio liberi, che ci lascio le ossa, chi me li fa gli affari miei? - Egli badava agli affari suoi, ed avrebbe prestato anche la camicia; ma poi voleva esser pagato, senza tanti cristi; ed era inutile stargli a contare ragioni, perché era sordo, e per di più era scarso di cervello, e non sapeva dir altro che «Quel che è di patto non è d'inganno», oppure «Al giorno che promise si conosce il buon pagatore».

(max 10 righe)
9- Riconoscete gli aspetti del linguaggio (toni diversi, punteggiatura, imprecazioni, proverbi) che servono a definire il personaggio di Mastro don Gesualdo e il suo modo di vivere. Collocate tale linguaggio all’interno della concezione verghiana sul rapporto forma/contenuto. 

“Mentre i muratori si riparavano ancora dall'acquazzone dentro il frantoio di Giolio vasto quanto una chiesa facendo alle piastrelle, entrò il ragazzo che stava a guardia sull'uscio, addentando un pezzo di pane, colla bocca piena, vociando:

- Il padrone!... ecco il padrone!...

Dietro di lui comparve mastro-don Gesualdo, bagnato fradicio, tirandosi dietro la mula che scuoteva le orecchie.

- Bravi!... Mi piace!... Divertitevi! Tanto, la paga vi corre lo  stesso!... Corpo di!... Sangue di!...

Agostino, il soprastante, annaspando, bofonchiando, affacciandosi all'uscio per guardare il cielo ancora nuvolo coll'occhio orbo, trovò infine la risposta:

- Che s'aveva a fare? bagnarci tutti?... La burrasca è cessata or ora... Siamo cristiani o porci?... Se mi coglie qualche malanno mia madre non lo fa più un altro Agostino, no! 

- Sì, sì, hai ragione!... la bestia sono io!... Io ho la pelle dura!... Ho fatto bene a mandare qui mio fratello per badare ai miei interessi!... Si vede!... Sta a passare il tempo anche lui giuocando, sia lodato Iddio!...

Santo, ch'era rimasto a bocca aperta, coccoloni dinanzi al pioletto coi quattrini, si rizzò in piedi tutto confuso, grattandosi il capo.

Gesualdo, intanto che gli altri si davano da fare, mogi mogi, misurava il muro nuovo colla canna; si arrampicava sulla scala a piuoli; pesava i sacchi di gesso, sollevandoli da terra: - Sangue di Giuda!... Come se li rubassi i miei denari!... Tutti quanti d'intesa per rovinarmi!... Due giorni per tre canne di muro? Ci ho un bel guadagno in questo appalto!... I sacchi del gesso mezzi vuoti! Neli? Neli? Dov'è quel figlio di mala femmina che ha portato il gesso?... E quella calce che se ne va in polvere, eh?... quella calce?... Che non ne avete coscienza di cristiani? Dio di paradiso!... Anche la pioggia a danno mio!... Ci ho ancora i covoni sull'aia!... Non si poteva metter su la macina intanto che pioveva?... Su! animo! la macina! Vi do una mano mentre son qua io...

Santo piuttosto voleva fare una fiammata per asciugargli i panni addosso. - Non importa, - rispose lui. - Me ne sono asciugata tanta dell'acqua sulle spalle!... Se fossi stato come te, sarei ancora a trasportare del gesso sulle spalle!... Ti rammenti?... E tu non saresti qua a giuocare alle piastrelle!...

Brontolando, dandosi da fare per preparare la leva, le biette, i puntelli, si voltava indietro per lanciargli delle occhiatacce. - Malannaggia! - esclamò Santo. - Sempre quella storia!... - E  se ne andò sull'uscio accigliato, colle mani sotto le ascelle, guardando di qua e di là. I manovali esitavano, girando intorno al pietrone enorme; il più vecchio, mastro Cola, tenendo il mento sulla mano, scrollando il capo, aggrondato, guardando la macina come un nemico. Infine sentenziò ch'erano in pochi per spingerla sulla piattaforma: - Se scappa la leva, Dio liberi!... Chi si metterà sotto per dar lo scambio alle biette? Io no, com'è vero Dio!... Se scappa la leva!... mia madre non lo fa più un altro mastro Cola Ventura!... Eh, eh!... Ci vorrebbero dell'altre braccia... un martinetto... Legare poi una carrucola lassù alla travatura del tetto... poi dei cunei sotto... vedete, vossignoria, a far girare i cunei, si sta dai lati e non c'è pericolo...

(max 10 righe)
� PLATONE, Fedro, 77 E. E Cebes con un sorriso, "Come fossimo spauriti", disse, "o Socrate, prova di persuaderci; o meglio non come spauriti noi, ma forse c'è dentro anche in noi un fanciullino che ha timore di siffatte cose: costui dunque proviamoci di persuadere a non aver paura della morte come di visacci d'orchi."


� Il poeta dichiara di essersi lasciato prendere dai ricordi nel giorno onomastico della donna.


� Gesti concreti rendono pi concreto il ricordo.


� In realtà Gozzano non terminò mai gli studi di giurisprudenza. Questa definizione è autoironica.


� Si favoleggia che la marchesa, antica proprietaria della villa, vi ritornasse ogni tanto come fantasma.


� Bosso, arbusto usato spesso nei cimiteri


� A difesa della villa ormai abbandonata cocci di vetro sul muro di cinta.


� Una copertura di pannocchie (appese ad essiccare al sole secondo un’antica usanza contadina della Lombardia e del Piemonte) riveste le pareti esterne della villa fino all’orlo del tetto.


� Il tempo ha trasformato la villa in stile barocco dandole le sembianze pi modeste di casa di campagna.


� Sui pannelli che sovrastano le porte sono raffigurati miti classici.





